
 

  

 

Data:  05/ 10/2024 

PAG.  

 

 

 

 

  

Calo occupati nel settore badanti e colf: 

costi in aumento e dati inquietanti 

Crescita dei costi per badanti e colf 
Negli ultimi anni, la spesa riguardante i servizi di assistenza domiciliare ha registrato un 

incremento significativo, impattando in modo diretto su molte famiglie italiane. Secondo i 

dati forniti da Assindatcolf, fra il 2021 e il 2023, i costi per l’impiego di badanti e colf sono 

aumentati in modo considerevole, ponendo sfide ulteriori alle famiglie che già affrontano 

difficoltà economiche. Le ragioni di questo incremento sono molteplici e includono 

l’aumento del costo della vita, le maggiori richieste di assistenza e un mercato del lavoro 

sempre più competitivo per i servizi di cura. 

Questa situazione costringe molte famiglie a rivedere le proprie scelte economiche e 

professionali. L’asticella dei costi nasconde anche una realtà meno nota: il crescente 

numero di famiglie che, nonostante le difficoltà, preferiscono continuare a ricorrere a 

queste figure professionali per garantire a persone fragili l’assistenza necessaria. Tuttavia, il 

bilancio di tali scelte non è sempre positivo, dato che i costi elevati contribuiscono a 

limitare l’accesso a tali servizi e costringono molti a cercare soluzioni alternative spesso 

non regolamentate. 

In modo particolare, il periodo post-pandemia ha accentuato la necessità di assistenza per 

le persone anziane, evidenziando la disponibilità di risorse e l’importanza di poter contare 

su un supporto professionale. Nonostante ciò, molte famiglie si trovano costrette a 

rinunciare a occupare assistenti a causa dell’impatto dei costi sulla loro situazione 

economica. 

Il risultato è un panorama complesso in cui la crescita dei costi per badanti e colf non solo 

riduce l’accesso ai servizi di assistenza, ma altera anche le dinamiche familiari e lavorative, 

con ripercussioni che si allargano oltre il singolo nucleo familiare. È cruciale che si 

esplorino soluzioni per alleviare il peso finanziario delle famiglie, magari attraverso misure 

di sostegno o incentivi fiscali, in modo da garantire un’assistenza adeguata e dignitosa per 

chi ne ha bisogno. 

Impatto sulle donne lavoratrici 

Le conseguenze dell’aumento dei costi per badanti e colf si ripercuotono in modo 

particolare sulle donne lavoratrici, che spesso si trovano a dover gestire l’assistenza ai 

familiari e, al contempo, il proprio percorso professionale. Secondo l’analisi condotta da 

Assindatcolf, le famiglie sono sempre più propense a limitare la propria spesa per i servizi 

di assistenza, il che costringe molte donne a prendere decisioni difficili riguardo alla loro 

carriera. Con il numero delle famiglie che ricorrono a questi servizi in calo, anche le 

opportunità di lavoro per le donne nel settore dell’assistenza domestica risultano 

diminuire. 
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L’assistenza ai membri della famiglia, in particolare agli anziani o ai malati, è per molte 

donne una responsabilità tradizionalmente assegnata. Quando i costi per il sostegno 

professionale aumentano, molte di esse si trovano a dover abbandonare o ridurre il 

proprio lavoro retribuito per affrontare fisicamente queste esigenze. Questo fenomeno 

è accentuato dai cambiamenti demografici, come l’invecchiamento della popolazione, 

che aumenta la domanda di assistenza e, parallelamente, l’affaticamento delle donne 

che si trovano a dover effettuare un doppio lavoro: quello professionale e quello di cura. 

Il risultato è un circolo vizioso: salari stabili o inadeguati, aumenti dei costi per il lavoro 

domestico e, conseguentemente, il rischio di impoverimento economico delle donne 

stesse. Non è raro che molte di esse si trovino a dover affrontare una crescente 

precarietà lavorativa, con ripercussioni sui loro diritti e sulle opportunità di carriera. Le 

donne di oggi non solo devono affrontare il peso di tali responsabilità domestiche, ma 

spesso si ritrovano penalizzate anche a causa di ciò nel mercato del lavoro, con minori 

possibilità di avanzamento e di accesso a posti di lavoro di qualità.  

La questione si fa ancora più grave in un contesto in cui la parità di genere nel lavoro è 

spesso solo un ideale. Le misure di sostegno, come il congedo parentale e il telelavoro, 

possono non essere sufficienti a sovvertire le problematiche legate al tradizionale 

modello di cura familiare. È quindi fondamentale promuovere politiche che favoriscano 

una maggiore condivisione delle responsabilità di cura all’interno delle famiglie, così 

come incentivare l’accesso ai servizi di assistenza, affinché non sia solo sulle spalle delle 

donne il compito di garantire il supporto ai propri cari. 

Diminuzione degli occupati nel settore 

La crisi dei costi per badanti e colf ha generato un significativo impatto sul numero di 

occupati nel settore dell’assistenza domestica. Da un recente studio di Assindatcolf 

emerge un dato allarmante: in due anni, si sono persi circa 145.000 posti di lavoro. La 

riduzione delle famiglie che ricorrono a questi professionisti, scesa a 1,9 milioni nel 2022 

rispetto ai 2,6 milioni nel 2011, evidenzia la difficoltà crescente di accedere ai servizi di 

assistenza domiciliare. Le cause di questa contrazione occupazionale sono molteplici e 

correlano direttamente con l’aumento dei costi di lavoro. 

Il mercato delle badanti e colf si presenta oggi come un campo minato, dove le famiglie 

si trovano costrette a rivedere le proprie scelte di assistenza. Con le spesa complessiva 

per tali servizi in aumento, molte famiglie decidono di fare a meno di una figura 

professionale, optando per soluzioni unilaterali e spesso informali. Questo porta a 

un’inevitabile decrescita nelle opportunità di lavoro, colpendo in particolar modo le 

donne, che costituiscono la maggior parte della forza lavoro in questo settore. Le 

limitazioni economiche delle famiglie non solo riducono la domanda, ma alimentano 

anche una spirale di precarietà tra chi offre assistenza professionale. 

In questo panorama, le statistiche parlano chiaro: la pressione economica ha un impatto 

tangibile sul tessuto occupazionale. Il numero di lavoratori impiegati in modo regolare 

ha subito un calo, mentre la fetta di lavoro sommerso, spesso non regolamentato, è in 

espansione. Lavorare in nero diventa, per molte famiglie, una scelta praticabile per 

fronteggiare i costi, nonostante le implicazioni rischiose sia per i lavoratori che per i 

datori di lavoro, i quali si espongono a possibili sanzioni legali.  
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Questo stato di cose aggrava ulteriormente la già difficile condizione delle badanti e colf, 

che non godono dei diritti e delle tutele previsti per i lavoratori regolari. La diminuzione 

degli occupati è, quindi, il riflesso diretto di un sistema in crisi, dove le esigenze di cura 

della popolazione anziana e non autosufficiente si scontrano con la realtà economica 

delle famiglie capro, costrette a rinunciare a servizi fondamentali. Oltre a ridurre la 

disponibilità di lavoro nel settore, questa situazione potrebbe portare a conseguenze più 

ampie, con ripercussioni su sistemi di welfare e sul supporto sociale a lungo termine. La 

sfida per il futuro sarà quella di trovare soluzioni sostenibili, sia per garantire un’adeguata 

assistenza a chi ne ha bisogno, sia per tutelare i diritti dei lavoratori in un contesto 

lavorativo sempre più incerto. 

 

Il fenomeno del lavoro sommerso 

La questione del lavoro sommerso, particolarmente nel settore del lavoro domestico, 

costituisce un aspetto critico da analizzare all’interno del dibattito sui costi per badanti e 

colf. I dati recenti forniti dall’Istat segnalano che nel 2023 la quota di lavoro irregolare ha 

raggiunto una soglia preoccupante del 54%. Questo fenomeno non solo riflette una realtà 

economica sfidante per i lavoratori e le loro famiglie, ma espone anche problematiche di 

più ampia portata per la società e il sistema di welfare nazionale. Il lavoro domestico 

rappresenta un significativo 38,3% dell’occupazione irregolare dipendente in Italia. 

Questo numero, da solo, evidenzia come il settore sia particolarmente vulnerabile alle 

dinamiche del mercato del lavoro, dove la richiesta di figure professionali è in 

contrapposizione con le reali possibilità economiche delle famiglie. La disparità tra il costo 

reale di un’assistenza professionale regolare e le limitazioni economiche fa sì che molti 

optino per soluzioni non regolamentate, anche per evitare impatti finanziari eccessivi sui 

loro bilanci. 

L’occupazione in nero nel settore domestico non solo priva i lavoratori dei diritti 

fondamentali previsti per un lavoro regolare, ma crea anche una spirale di precarietà e 

vulnerabilità. I badanti e le colf che lavorano nell’ombra non possono accedere a 

contributi pensionistici, indennità di malattia o altre forme di protezione sociale. Tale 

situazione, a lungo termine, non solo danneggia i lavoratori stessi, ma mina anche la 

sostenibilità del sistema di welfare italiano, creando un’interazione negativa tra benessere 

economico individuale e collettivo. 

Il costo sociale di questo fenomeno è significativo: si stima che l’evasione fiscale e 

l’assenza di contributi previdenziali generino un onere per la collettività pari a quasi 2,5 

miliardi di euro all’anno. Inoltre, il lavoro sommerso alimenta un clima di incertezza e 

sfiducia nel mercato, ostacolando la capacità delle istituzioni di garantire servizi adeguati 

e di qualità. In un contesto in cui le famiglie continuano a lottare per trovare un equilibrio 

tra necessità di assistenza e sostenibilità economica, è essenziale che politiche mirate 

vengano implementate per affrontare il problema del lavoro irregolare. 
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Una strategia efficace per combattere il sommerso richiede un inasprimento delle 

misure di controllo e una maggiore campagna di sensibilizzazione tra le famiglie, al fine 

di incoraggiare l’assunzione di personale in modo regolare. A supporto di questa 

iniziativa, potrebbero essere introdotte agevolazioni fiscali e vouchers per incentivare le 

famiglie a scegliere opzioni legali e regolari per l’assistenza. Solo attraverso un 

approccio sistematico, che coniughi l’interesse pubblico con le necessità private delle 

famiglie, è possibile creare un mercato del lavoro più equo e sostenibile nel settore 

dell’assistenza domestica. 

Costo sociale del lavoro domestico 

La questione del lavoro domestico in Italia non si limita a considerazioni puramente 

economiche, ma si intreccia con una serie di impatti sociali che ricadono su lavoratori, 

famiglie e sull’intera collettività. Il lavoro domestico, oltre a rappresentare una parte 

significativa dell’occupazione irregolare, implica una serie di costi sociali non trascurabili 

che devono necessariamente essere analizzati. In particolare, si stima che il costo della 

laboriosa assistenza non regolamentata si traduca in un onere annuale per la collettività 

di circa 2,5 miliardi di euro, un dato che mette in luce l’urgente bisogno di affrontare il 

fenomeno della precarietà di questo settore. 

L’accresciuta diffusione del lavoro sommerso non solo mette a rischio i diritti dei 

lavoratori impiegati in questo ambito, ma crea anche una rete di vulnerabilità per le 

famiglie che vi ricorrono. Queste ultime si trovano spesso in una situazione paradossale: 

da un lato, necessitano di un supporto adeguato per la cura dei propri cari, dall’altro, si 

vedono costrette a optare per assistenti non registrati, privandoli di tutele sindacali e 

previdenziali. Questa realtà non solo compromette il benessere dei lavoratori, ma si 

traduce anche in un impatto socio-economico negativo per le stesse famiglie, che 

possono trovarsi in difficoltà economiche a lungo termine. 

Un aspetto fondamentale è il legame tra lavoro domestico irregolare e il sistema di 

welfare italiano. La mancanza di contribuzione al sistema previdenziale da parte di 

queste lavoratrici e lavoratori significa che la spesa pubblica è destinata a crescere nel 

tempo, con ripercussioni sia sul bilancio statale che sulla capacità delle istituzioni di 

sostenere i servizi sociali. Inoltre, l’assenza di tutele per chi lavora nel settore domestico 

contribuisce a perpetuare situazioni di sfruttamento e di disagio per diverse categorie di 

persone, in particolare per le donne, che rappresentano la maggior parte della forza 

lavoro nelle attività di assistenza. 

La questione richiede, pertanto, un intervento deciso da parte delle istituzioni. È 

necessaria una strategia che preveda la legalizzazione del lavoro domestico e misure 

incentivanti per stimolare le famiglie ad assumere personale in modo regolare. Politiche 

fiscali agevolate, piani di informazione e campagne di sensibilizzazione possono 

rappresentare gli strumenti utili per rendere il lavoro domestico un ambito più 

formalizzato ed equo. Solo attraverso un approccio che coniughi i diritti dei lavoratori 

con le esigenze delle famiglie si potrà garantire un futuro sostenibile per un settore così 

cruciale nella vita sociale ed economica del paese. 

 


